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Un'altra guerra 
nel Golfo 

Oggi inizia il «ritiro» preannunciato dagli iracheni 
ma le truppe saranno sostituite dalla «milizia volontaria» 
Allarme per l'entrata degli invasori nella «zona neutra» 
Trasferiti a Baghdad i 35 consiglieri militari britannici 

Paesi arabi divisi, salta il vertice 
Dovrebbe iniziare oggi la «ritirata» delle truppe irache
ne, al cui posto Baghdad si appresta tuttavia a lasciare 
una poderosa «milizia volontaria» gestita dal fantoma
tico «governo ad interim». Allarme per l'occupazione 
irachena della «zona neutra» ai confini con l'Arabia 
Saudita. Frattanto 35 consiglieri militari britannici ar
restati ieri l'altro sono stati trasferiti in un albergo di Ba
ghdad. Rinviato il minivertice arabo di Gedda 

• a KUWAIT. Dovrebbero co
minciare ad andarsene oggi le 
truppe irachene che, in poche 
ore, tra giovedì e venerdì, han
no interamente occupato il ter-
ntorìo kuwaitiano. Ma sarà, la 
loro, una ben strana partenza. 
Al posto dei SOmila soldati re
golari impegnati nella guerra-
lampo, inlatti, si insediera una 
•milizia popolare volontaria» 
che. stando alle cifre fomite ie
ri da Baghdad, dovrebbe con
sistere in non meno di 240mila 
uomini. Più esattamente: in 
lOOmila kwaltiani desiderosi di 

, difendere II nuovo'governo ad 
i interim» che ha «spazzato via 
\ per sempre la vecchia e corro!-
, la dinastia al Sabah» e dai HO 
' mila iracheni che, allo scopo 
j di 'impedire ogni attacco con-
I tro i fratelli rivoluzionari del 
• Kuwait», si sono affollati ieri 
; negli uffici di «reclutamento 
ì volontario». Che cosa abbia 
» spinto tanti kuwaitiani ad ar

marsi in apoggio di un governo 
1 di cui ignorano persino la 
I composizione, resta un insolu-
, to mistero. E qualche malizio-
' sa riserva è stata avanzata an-
\ che sulla effettiva .volontarie-
, là» del reclutamento Iracheno. 
' Ma radio Baghdad, nell'an-
\ nunciare la formazione di tale 
\ milizia, ha assicuralo che essr 
i «attenderà con la spada sgual-
' nata chiunque pensi di entrare. 

nel nostro grande Irak o calpe
stai il suolo del Kuwait». Ivi 
corr> presi i membri del legitti
mo governo deposto dalla in
vasione. . 

Oiiaro che un siflatto «riti-
' ro», ben diflicilmente potrà 

soddisfare quanti, in questi 
gioni. avevano chiesto alle 
truppe irachene di ritornare 
•senza condizioni» all'interno 
dei propri confini. Tanto più 
che, ieri, Il reitererei di notizie 
su jn minaccioso avanzare 
delle truppe irachene all'inter
no della «zona neutra» che cor
re lungo i confini tra Kuwait ed 
Arabia Saudita non ha manca
to di creare nouvi allarmi. La 
penotrazione dell'esercito di 
Saddam Hussein in questa en
clavi; sabbiosa creata nel 1922 
dagli inglesi é stata confermata 
da più fonti, ma è stata definita 
•falsa» da Baghdad. Secondo 
un diplomatico occidentale 
sulla, costa araba del Golfo, in
tervistato dall'Ansa, gli irache
ni sarebbero entrati in profon
dità ed avrebbero anche di
strutto l'unica strada che, attra
verso la -zona», mette il Kuwait 
in comunicazione con l'Arabia 
Saudita. 

Pochi ritengono che la mos
sa irachena preluda ad una ag
gressione contro Ryiad, ma la 
situazione resta comunque ca
rica di pericoli. La «zona neu

tra» è una fascia di 5.700 chilo
metri quadrati praticamente 
disabitata dove tuttavia si con
centrano alcuni tra I giacimen
ti di petrolio più ncchi del 
mondo. Dal 1963, anno della 
nascita del Kuwait come stato 
indipendente, i diritti di sovra
nità su questa fetta di territorio 
é compartita dai due paesi che 
si dividono, in base ad un ac
cordo rinegoziato nel 1970, 
anche i proventi petroliferi. La 
competenza per la difesa mili
tare é delle truppe saudite. 

La situazione resta dunque 
assai precaria. Ed é probabile 
che, proprio per la natura fitti
zia del miro iracheno, le gran
di manovre diplomatiche ab
biano cominciato ieri a marca
re il passo. Il vertice arabo, an
nunciato venerdì da re Hus
sein e programmato per oggi a 
Gedda, in Arabia Saudita, è 
stato infatti rinviato. Piuttosto 
prevedibile la ragione: Sad
dam Hussein ed II deposto 
emiro kuwaitiano Jaber al Ah-
med al Sabah hanno rifiutato 
di sedere attorno allo stesso ta
volo. 

Si tratta di uno scoglio di 
non piccole dimensioni. «Stia
mo adoperandoci - ha dichia
rato ieri II presidente egiziano 
Hosni Mubarak - per porre le 
basi di una soluzione del pro
blema basata sul ritiro delle 
truppe irachene e la restura-
zione del governo preceden
te». 

Una posizione, questa, sulla 
quale, tuttavia, non tutti i paesi 
arabi concordano. Tanto che 
all'ultimo vertice dei mionistri 
degli esteri al Cairo, Giordania, 
Yemen, Sudan ed Olp l'hanno 
apertamente avversata. Muba
rak, in ogni caso, non dispera 
nella possibilità di un compro

messo: -Un fallimento della di
plomazia araba in queste cir
costanze - ha detto - aprireb
be la strada a interventi stra
nieri: E ciò sarebbe una disgra
zia per tutto il mondo arabo». 
Soddisfazione a Londra per la 
svolta della vicenda dei 35 
consiglieri militari britannici, 
prima arrestati in Kuwait e tra
sferiti Ieri, ha reso noto un por
tavoce del ministero degli Este
ri britannico, in un albergo di 
Baghdad. Poche ore prima del
l'annuncio il Dipartimento di 
Stalo americano ha reso noto 
il rilascio di tre dei 14 tecnici 
fermali dalle truppe irachene. 

Il re Hussein di 
Giordania (a sinistra) a 
Baghdad ha incontrato 

Saddam Hussein per 
discutere la situazione 

dopo l'invasione del 
Kuwait da parte 

dell'lrak. In basso: 
George Bush 

Resta rallarme Usa 
Pronto un piano 
per bombardare FIrak 

; Gli USA insistono: «anziché rìtiiarsi le truppe irache-
; ne si ammassano alla frontiera saudita». L'Irak ribat-
' te: «nessuna mira sull'Arabia Saudita». Ma ad au-
I mentare la tensione si aggiunge il sequestro da par-
; te degli iracheni di 20 marinai a bordo di una petro-
' liera ancorata in Kuwait. Bush dichiara che continua 
! a riservarsi tutte le «opzionkTra queste c'è il lancio 
; di «bombardamenti a tappeto» contro l'Iraq. 

PAI NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIIQMUNO OINZBERO 

• • NEW YORK. La Cia e il Pen-
. tagono insistono: gli iracheni 
1 hanno ammassato 100.000 
\ soldati a sud della capitale del 
' Kuwait, immediatamente a ri-
' dosso della frontiera con l'Ara-
• bia saudita (anche se aggiun-
' gono che i satelliti spia indica-
' no più un trincerarsi come se si 
' preparassero ad un contrattai 
• co anziché preparativi di movi-
I mento, per per un'altra inva-
< sionc o ritirarsi che sia). Ma da 

tonti diplomatiche occidentali 
in Medio Oriente viene un'altra 
notizia che fa a pugni con que
sta: l'Arabia saudita, che pure 
pud contare su mezzi bellici 
sofisticati fornitigli dagli Usa, 
dall'Inghilterra e dalla Francia, 
ha persino gli aerei Awacs cui 
non sfugge neppure il cadere 
di una foglia, non ha nemme
no messo in allarme le proprie 
forze. 

La crisi fa perno a questo 

punto su una «battaglia per im
padronirsi dell'anima dell'Ara
bia saudita», spiega il «New 
York Times». Con il Diavolo e 
l'Angelo del Signore (gli Usa e 
l'Irak) che la tirano ognuno 
dalla propria parte concupen
done le ricchezze petrolifere e 
la posizione strategica. Con la 
prudente monarchia saudita 
che si trova in una posizione 
che aveva accuratamente cer
cato di evitare per decenni. Re 
Fahd sa benissimo che se chie
de l'aiuto Usa, dà agli america
ni quelle basi a terra che han
no sempre voluto nel Golfo, gli 
vende per sempre l'anima (e il 
controllo su metà del petrolio 
del mondo). Se cede a Sad
dam Hussein, o accontenta 
nella richiesta di ridurre la pro
duzione e aumentare il prezzo 
del petrolio, cede l'anima alle 
ambizioni egemoniche dell'I-
rak sull'intero mondo arabo. 

Se non fa né l'una né l'altra co
sa rischia di finire come l'emi
ro del Kuwait. 

Bush ha detto che e pronto 
ad Intervenire in aiuto all'Ara
bia saudita se glie lo chiedono. 
Ma i suoi più stretti collabora
tori non fanno mistero dell'irri
tazione suscitata dal fatto che 
questa richiesta di aiuto, per 
quanto solecitata, non arriva. 
Gedda tace. Con qualcuno che 
dalla Casa Bianca comincia 
già a far sapere che gli Usa 
•non intendono lasciare che 
l'Irak si impadronisca nemme
no di un solo pozzo saudita», 
interverranno anche se non 
riescono a convincere l'Arabia 
saudita a chiedere aiuto. «Qui 
si tratta di petrolio. Capito? Di 
petrolio vitale agli interessi 
Usa. In nessun modo possia
mo accettare di perdere l'Ara
bia saudita. Anche se l'effica
cia del nostro intervento sareb-

L'Europa decide l'embargo 
sulle importazioni di petrolio 

NEDOCANETTI 

wm ROMA Dure misure della 
Comunità europea contro il 
governo iracheno. Il provvedi
mento più importante riguarda 
l'embargo sulle importazioni 
di petrolio dall'lrak e dal Ku
wait come ntorsione per l'inva
sione del piccolo emirato. In 
un documento approvato ieri 
a Roma, i Dodici annunciano 
la decisione di adottare l'em
bargo sulle importazioni del 
petrolio: l'embargo sulla ven
dila di armi e di altri equipag
giamenti militari all'Irak; so
spensione di ogni cooperazio
ne militare, tecnica e scentifi-
ca. Inoltre verranno anche 
congelati i beni iracheni pre
senti nel territorio della comu
nità. 1 Dodici appoggiano la ri
soluzione di condanna dell'O-
nu e promettono di dare il pro
prio contributo, in caso di 
mancato ritiro dal Kuwait, ad 
una risoluzione del Consiglio 
di sicurezza che introduca san
zioni obbligatorie e di vasta 

portata. 
Soddisfazione per le deci

sioni della Comunità europea 
0 stata espressa dal ministro 
degli Esteri italiano. De Miche-
lis che ieri mattina ha parlato 
davanti alla commissione Este
ri del Senato non è parso mol
to convinto dalla dichiarazio
ne sul ritiro delle truppe ira
chene . Il titolare della Farnesi
na ha, infatti, detto che la di
chiarazione dell'lrak, cosi co
m'è formulata, -vuol dire 
mollo poco ed 6 molto generi-
ca».De Michelis ha sostenuto 
che bisognerà vedere in quale 
situazione le truppe lasceran
no l'Emirato e se il cosiddetto 
•governo rivoluzionario» verrà 
tenuto al potere. Le condizio
ni, ha ricordalo, sono il ritiro 
totale e immediato, senza con
dizioni e il ripristino della si
tuazione. De Michelis ha 
espresso perciò ancora «forte 
preoccupazione» circa i possi
bili sviluppi negativi della si

tuazione» e ha confermato >la 
ferma intenzione di adottare 
tutte le misure per sbloccare 
questa situazione e costringere 
l'Irak a ritornare sui suoi passi». 

1 Secondo il ministro e stata 
molto importante la condanna 
dell'invasione presa, a mag
gioranza, dalla Lega araba. 
•Era - ha sottolineato - l'anello 
che ci mancava per isolare Ba
ghdad ». Per quanto riguarda ia 
tornitura di armi al regime ira
cheno, il capo della diploma
zìa italiana ha rilevato con sod
disfazione che lutti i paesi, 
compresa l'Unione Sovietico, 
hanno sospeso la fornitura di 
materiale bellico e che l'Italia 
ha adottato da venerdì l'vm-
bargoàt ogni fornitura militare. 
De Michelis ha pure valutato 
molto positivamente le iniziati
ve congiunte dell'Urss e degli 
Usa. 

Significative, perii ministro e 
tali da rapreseniare un deter
rente importante contro l'ini
ziativa di Saddam Hussein, le 
misure di blocco commerciale 

e di blocco dei beni iracheni, 
assunte da numerosi paesi. De 
Michelis ha tranquillizzato sul
la situazione degli 80 italiani 
(15 turisti) presenti in Kuwait. 
•Stanno bene - ha detto - an
che se per ora non possono 
uscire dal paese». 

Apprezzamento per la rela
zione del ministro hanno 
espresso il comunista Giusep
pe Bolla, che ha auspicato una 
linea di rigorosa fermezza per 
l'applicazione del diritto inter
nazionale: il socialista Guido 
Gerosa che ha paventalo il pe
ricolo dello scoppio di conflitti 
regionali, dopo la fine della 
guerra fredda; il de Giulio Or
lando, che ha lamentalo le de
bolezze dell'Occidente verso 
l'Irak al tempo del conflitto 
con l'Iran: il socialdemocratico 
Antonio Cariglia. scettico però 
sulle sanzioni economiche; il 
federalista Strik Lievers. Bolfa e 
Strik Lievers hanno ancheri-
cordato che si è ancora in atte
sa della venta sul caso Atlanta-
Bnl. 

•M\ 

1 * « 

- \ 

* •* *• 

" t 

' -• ì 

\;ì 
.» 

*>"-»»fJ 

be diminuita dal non avere la 
loro cooperazione», spiega al 
•New York Times» uno dei 
principali consiglieri di Bush. 

Dal Golfo monta intanto un 
altro «casus belli». Rilasciati 
dalle truppe d'occupazione 
irachene tre dei 14 tecnici Usa 
dichiarati scomparsi, i soldati-
di Saddam Hessein hanno se
questrato altri 20 marinai ame
ricani che si trovavano a bordo 
di una petroliera (la «Sea-
wolf») ancorata in porto in Ku
wait. 

C'era già' scetticismo in USA 
sulla sincerità' del ritiro prean
nunciato da Baghdad per oggi 
(•Che lo facciano subito allo
ra», era sbolatto Bush). A que
sto si aggiunge che e' saltato il 
vertice arabo di Gedda, un 
estremo tentativo di composi
zione con la mediazione sau
dita. 

Il capo del Pentagono Che-
ney e il capo dello Stato mag-

. glore congiunto generale Po-
well ieri sono volati in elicotte
ro a Camp David, per un'altra 
riunione d'emergenza con Bu
sh che vi trascorre il week-end, 
Baker, il direttore della Cia 
Webselr, il vice-presidente 
Quayle, poi sono rientrati nella 
capitale. Al termine delle quat
tro ore di riunione il portavoce 
della Casa Bianca ha ribadilo 
che si continuano a prendere 
in considerazione 'tutte le op
zioni», compresa quyella di un 

intervento militare diretto. 
Secondo indiscrezioni, pro

babilmente calcolate, i militari 
hanno presentato a Bush una 
lista precisa possibili operazio
ni. «Il termine che ricorre più' 
frequentemente in questi piani 
e' "bombardamento a tappe
to"» fa sapere uno degli ufficia
li che hanno contribuito a 
stenderli al «Washington Post». 
L'orientamento e' quello di un 
ricorso massiccio alla potenza 
di fuoco aerea, per colpire le 
istallazioni militari, petrolifere 
e industriali irachene, in parti
colari le linee di rifomimnento 
delle forze Impegnate In un'a-
ventuale invasione. Oltre che 
dalle tre portaerei dirette verso 
la zona, i caccia-bombardieri 
potrebbero decollare dalle ba
si in Turchia (quella di Incir-
clik e' a ridosso della frontiera 
irachena) e nel Mediterraneo 
(quindi anche da Sigonella) e 
da Israele (sempre che i gover
ni interessati accettino la pres
sione che gli viene In queste 
ore dagli Usa). Altra «opzione» 
e' il ricorso ai missili «To
mahawk» di cui sono dotate le 
unita' già' nel Golfo persico. Si 
esclude invece un'operazione 
terrestre. «Non abbiamo la ca
pacita' di organizzare un'inva
sione al momento», spiegano 
al Pentagono, aggiungendo 
che -per essere credibile» una 
forza di sbarco dovrebbe di
spiegare due marlnes Usa per 
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ognuno dei 120.000 soldati ira
cheni impegnati nell'invasione 
del Kuwait e che per avere nel
la zona una lorza di questa 
consistenza ci vogliono alme
no due mesi. 

Tra le altre «opzioni» su cui 
Bush deve decidere c'è' un 
blocco navale dell'lrak (che 
esporrebbe le unita* impegna
te alla rappresaglia irachena: 
nel 1987 un missile Exocet 
sparato «per sbaglio» da un pi
lota iracheno aveva ucciso 28 
marinasi e quasi affondato la 
USS Stark) e la chiusura degli 
oleodotti che passano per la 
Turchia e l'Arabia saudita (ma 
Ankara ha già' riposto no e a 
Gedda al momento non passa 
per la mente). Quanto al boi
cottaggio mondiale del petro
lio iracheno, lo stesso Bush ha 
dovuto far parzialmente mar
cia Indietro sull'embargo che 
aveva annunciato giovedì'. 
C'era stala una sollevazione di 
scudi da parte delle compa
gnie Usa che hanno in mare 
una quindicina di petroliere 
già' cariche, compresa la San
ta Fé californiana, quella i cui 
tecnici in Iraq mancano all'ap
pello. «Questo petrolio noi 
l'abbiamo già' pagato. Sad
dam Hussein ha il denaro, noi 
non possiamo usare il petrolio, 
quindi l'embargo e' un favore 
all'Irak», si erano lamentate. E 
Bush gli ha concesso l'eccezio
ne. 

Shevardnazde: «L'attacco 
ci ha colto di sorpresa» 
(•• MOSCA. «Non credevo e 
non mi aspettavo - ha ammes
so Shevardnadze durante la 
conferenza stampa congiunta 
con Baker - che gli iracheni 
avrebbero attuato un'aperta 
aggressione contro un paese 
indifeso che non aveva minac
ciato e non minaccia nessu
no». Il Cremlino, insomma, é 
stalo collo di sorpresa da un 
paese con il quale ha sempre 
mantenuto stretti legami di 
amicizia e collaborazione. 
•Appena poche ore che l'at
tacco di Baghdad al Kuwait 
avesse inizio - confessa il mi
nistro degli Esteri sovietico -
avevamo quasi completamen
te escluso che I concentra
menti di truppe irachene alla 
frontiera con l'emirato potes
sero preludere ad una invasio
ne». 

E, infatti, -come sottoliena 
tutta la stampa dell'Urrs - la 
storica decisione in virtù della 
quale Mosca, per la prima vol
ta nelle relazioni fra le super
potenze, ha fatto Ironie comu
ne con gli Stati Uniti nella con

danna di un conflitto regionale 
é stata anche una decisione 
mollo solferta. Una decisione 
che implica la perdita di un al
leato. 

Scelta (erma, comunque. E 
anche i commenti dei giornali 
sovietici la sottoloneano e la 
confermano con pesanti criti
che a quello che ormai è un ex 
alleato, accusando il presiden
te iracheno di essere un ditta-
torc.denunciandonc i crimini 
contro l'opposizione interna e 
rimproverandogli «sogni ege
monici». L'organo del governo 
Izvestia si chiede se, d'ora in 
avanti, sarà possibile mantene
re rapporti bilaterali con l'Irak 
sulla base dei principi indicati 
nel trattato di amicizia e coo
perazione (risale al 72), e ag
giunge che si tratta di un -inter
rogativo doloroso». La sorpre
sa suscitata in Urss dalla inva
sione del Kuwait, continua il 
giornale, si deve al fatto che 
nessuno era a conoscenza del
le motivazioni recondite di 
Hussein: -il conflitto di frontie
ra, l'indennizzo per il prezzo 

del petrolio, le altre richieste 
irachene avrebbero potuto tro
vare soluzione per mezzo di 
negoziati, mentre é impossibi
le risolvere pacificamente il 
rimpiazzo di un governo con 
un altro» e questa, secondo le 
Izvestia, era la vera intenzione 
di Bagdad. Rabochaya tribuna 
dà voce alla irritazione sovieti
ca per il comportamento del 
presidente iracheno definendo 
Hussein "traditore» e denun
ciando l'invasione come «un 
crimine», non senza rilevare il 
parallelismo con l'invasione 
sovietica dell'Afghanistan 

3uando contesta il pretesto ad
otto da Bagdad affermando, 

come già fece Mosca per l'o
perazione afghana, che l'inter
vento in Kuwait é avvenuto >su 
richiesta» degli oppositori del 
regime monarchico. Secondo 
il giornale, il motivo principale 
dell'invasione va cercato nella 
volontà di Bagdad di non pa
gare i debiti contratti con i pae
si, come appunto il Kuwait, 
che lo aiutarono economica
mente nella guerra contro l'I
ran. 

Proposta 
diGheddafi 
per risolvere 
la vertenza 

Il leader libico Muammar Gheddafi (nella foto) ha espo
sto al capo dell'Olp Yasser Arafat un suo progetto perché 
lo trasmetta al presidente iracheno Saddam Hussein in 
vista di «regolare la crisi iracheno-kuwaitiana e per preve
nire interventi stranieri». Il progetto di Gheddafi «dispensa 
dallo svolgimento di un vertice arabo ed evita interventi 
di stranieri che stanno cercando un pretesto per immi-' 
schiarsi negli affari interni arabi». «Questo progetto - se
condo Gheddafi - porta la pace nella regione, risponde 
alle aspirazioni della regione araba e risparmia al mondo 
le conseguenze di questa crisi». 

La Turchia 
non chiude 
l'oleodotto 
iracheno 

La Turchia non ha inten
zione, come richiesto da 
Bush, di chiudere l'oleo
dotto che attraversa il suo 
territorio portando petrolio 
iracheno come reazione 

_____________________ contro l'invasione del Ku
wait. Più della metà del pe

trolio esportato ogni giorno dall'lrak (circa un milione e 
mezzo di barili) passa da questo oleodotto lungo 1.300 
chilometri. Il vice primo ministro iracheno Taha Yassin 
Ramadan arriverà oggi ad Ankara con un messaggio del 
presidente Saddam Hussein per quello turco Turgut 
Ozal. Il ministero degli Esteri turco è contro qualunque 
presa di posizione che minacci la neutralità della Tur
chia nella regione del golfo. Anche i giornali turchi consi
gliano il governo a non prendere sanzioni nei confronti 
dell'lrak 

La Cina 
non prenderà 
sanzioni 
contro Baghdad 

Il ministro degli Esteri cine
se Qian Qichen ha lasciato 
intendere che il suo gover
no non adotterà sanzioni 
contro l'Irak. «La questione 
deve essere risolta nell'am-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ , _ _ _ _ _ orto delle relazioni intera-
rabe» ha detto il ministro 

cinese pur esprimendo la preoccupazione di Pechino 
per «l'increscioso incidente». «Utilizzare la forza è inutile. 
La Cina ha votato a favore della risoluzione del consiglio 
di sicurezza dell'Onu e appoggia i documenti della Lega 
araba e del consiglio di cooperazione del golfo» ha ag
giunto il capo della diplomazia cinese. 

Decine di aziende della 
Rlg avrebbero aiutato l'Irak 
a costruire missili e armi 
chimiche e a sviluppare 

Oli iracheni tecnologie nucleari per fini 
•»" " a w " s m militari; io afferma il setti-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ manate Der Spiegel soste

nendo che le società so
spettate di aver collaborato al rafforzamento della mac
china bellica irachena negli ultimi anni superano il centi
naio. Der Spiegel, scrive inoltre, che negli ultimi giorni gli 
iracheni hanno terminato la costruzione di una fabbrica 
di cannoni con l'aiuto tedesco mentre anche in una fab
brica di proiettili per l'artiglieria attivata di recente, sareb
bero coinvolte imprese tedesche. 

Aziende 
tedesche 
hanno aiutato 

iracheni 

Giappone 
Difficoltà 
se non cessa 
il conflitto 

Il prolungarsi del conflitto 
tra lrak e Kuwait-potrebbe 
danneggiare gravemente 
l'economia del Giappone. 
Funzionari del ministero 
del commercio estero han-

„______,_____________, no affermato che te impor
tazioni di greggio dall'lrak 

e dal Kuwait coprono il 6 per cento di quelle globali del 
paese. Un altro 4 percento dell'import petrolifero provie
ne da una zona neutra situata tra il Kuwait e l'Arabia sau
dita. Il Giappone può far fronte con le sue scorte per un 
certo periodo, ma se il conflitto dovesse prolungarsi l'e
conomia giapponese sarebbe in gravi difficoltà. . , 

Rincara 
del 5 per cento 
la benzina 

Usa 

I prezzi della benzina sono 
rincarati del S per cento 
negli Stati Uniti per effetto 
dei timori di limitazioni al-

neoli Usa 'e ' m P ° r t a z ' o m * petrolio. 
" Il prezzo medio del carbu-

___________________ tante normale si aggira at
tualmente sugli 1,11 dollari 

( 1300 lire) a gallone (3,8 litri) ma si ritiene che nei pros
simi giorni il rincaro possa toccare il 10 per cento. Le as
sociazioni di consumatori protestano per gli aumenti che 
ritengono ingiustificati perché colpiscono una benzina 
già raffinata da settimane quando il barile di greggio co
stava meno di 20 dollari contro gli oltre 23 dollari cui lo 
ha spinto la crisi Irak-KuwaiL 

VIRGINIA LORI 

L'Opec si prepara a ritoccare 
il prezzo del greggio 
Forse domani la decisione 

• I CARACAS. L' Opec, il car
tello che raggruppa I maggiori 
esportatori di greggio di cut i 
due paesi belligeranti, Irak e 
Kuwait, sono soci, ha deciso di 
aprire una fase interlocutoria, 
ai fini di seguire I' andamento 
del mercato, prima di adottare 
misure affrettate. Lo ha riferito 
il ministro dell' energia vene
zuelano, Celestino de Armas, il 
quale ha detto che i ministri 
dei paesi membri dell' organiz
zazione si mantengono in co
stante comunicazione telefo
nica per i necessari scambi di 
idee e di proposte. 

Non é escluso ha detto il mi
nistro de Armas, che lunedi si 
possa avere un quadro più' 
preciso della situazione che 
permetta di varare qualche mi
sura speciale in materia di pro
duzione e di prezzi ma «e 
sconsigliabile farlo in maniera 
precipitata, sotto I' efletto del 
conflitto in atto». 

Anche se. come ha rilevato 
il ministro, il Venezuela man
tiene inalterata la sua politica 

di prezzi, richiamandosi alla 
dichiarazione del presidente 
Carlos Andres Perez, secondo 
cui il governo di Caracas «non 
si presta a manovre speculati
ve», non e' é dubbio che l'im
pennata dei prezzi registrata 
sui mercati di consumo incre
menterà le entrate venezuela
ne. Ma il ministro de Armas ha 
ribadilo che la politica vene
zuelana e' contraria a qualsiasi 
corsa la rialzo dei prezzi, «che 
alla lunga risulta sempre dan
nosa sia per i produttori di 
greggio sia per i consumatori» 

Il presidente Perez ha ribadi
to la necessita' di un vertice 
dell' organizzazione petrolie
ra, pur ammettendo la dilficol-
ta' di organizzarla entro I" an
no. Premesso che un summit 
dei paesi produttori ed espor
tatori di greggio permettereb
be all' Opec di 'tornare alle 
sue origini», Perez ha deplora
to ancora una volta il fatto che 
•un paese del sud (irak) si ar
roghi un diritto che abbiamo 
contestato alle grandi poten
ze». 

l'Unità 
Domenica 
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